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Quella tra Giorgio Napolitano e Gian-
franco Fini è una sintonia che va al di
là della mera cortesia istituzionale
pur augurabile tra la prima e la terza
carica dello Stato. I due, per dire, si
telefonano più spesso di quanto non
si pensi o non si dica. Sono in contat-
to diretto. E spesso nonostante pro-

vengano da storie diversissime, si tro-
vano d’accordo. Si danno del tu, pur
con la necessaria apposizione di pre-
sidente. Con queste premesse, si capi-
sce come e cosa il presidente della Ca-
mera abbia voluto intendere quando
ieri, mentre i berluscones del Pdl in-
clinavano volentieri interpretarlo so-
lo come una bacchettata ai magistra-
ti, ha spiegato invece di apprezzare
«un messaggio che va letto nella sua
totalità». Nella sua «complessità».
Vale a dire, anche nei passaggi indi-
rizzati a governo e maggioranza.

HADETTOQUEL CHE PENSIAMO

Napolitano, spiega un finiano di pri-
ma linea, «ha detto quello che pensia-
mo tutti. Berlusconi ha una maggio-
ranza, un bottino di cento voti in più

in Parlamento. Pensi a governare,
quindi. Un ragionamento chiarissi-
mo, che è inutile provare ad eludere,
o a tirare soltanto da una parte. An-
che nel suo lato rassicurante: perché
è chiaro che se il Cavaliere governa,
da Palazzo Chigi non lo schioda nes-
suno».

Già in passato, del resto, Fini ha

più volte sottolineato che la mag-
gioranza uscita dalle urne non si
tocca e che, per quanto riguarda il
Cavaliere, sarebbe meglio che pen-
sasse alle riforme da fare, ai nodi
da affrontare, piuttosto che «dar
retta alle teorie di fantomatici com-
plotti» e farsi governare dalla logi-
ca del bunker. Le parole di Napolita-
no l’hanno perciò pienamente sod-
disfatto, più di quanto - in una gior-
nata dominata dalla volontà di te-
nere toni bassi - il presidente della
Camera non abbia voluto far trape-
lare.

Il dato, naturalmente, insospetti-
sce i berlusconiani. Il rapporto fra il
premier e il cofondatore del Pdl,
del resto, non migliora. I due non si
parlano. Telefonata, nessuna. La
comunicazione passa attraverso gli
organi di partito, o intermediari
più o meno accreditati. Berlusconi
dubita persino che Fini sia intenzio-
nato a restare con lui. E Fini, pur
non pensando per ora ad approdi
fuori dal Pdl, alle parole d’ordine
su «chi non si adegua è fuori», la-
scia sommessamente intendere: ca-
pisco, ma non mi adeguo.❖

«Sul piano formale il presidente

haragione,mabisognatenerepre-

senteche intutte ledittaturesivo-

ta per eleggere i Parlamenti».
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DI...

A scuola di
diritti umani

Educhiamoigiovani allacittadinanzae«Conosciamo idirittiumanipercostruire
la solidarietà e la pace». È il titolo del progetto della scuola media “Carlo Urbani” di
Roma. Il plesso di via Sibari ha deciso un’apertura per oggi. All’incontro partecipano
docenti, studenti e famiglie, «Amnesty international» e S.Egidio

Fini apprezza: non è la prima
volta (e non sarà l’ultima)

Fini apprezza il messaggio di Na-
politano, che va letto, dice «nella
sua totalità». Vale a dire: anche
nelle parti rivolte al governo.
Spiega un finiano: «Il capo dello
Stato dice quel che pensiamo.
Berlusconi pensi a governare».
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